Ascensione del Signore C
(At 1,5-11;Eb 9,24-29; Lc 24,46.53)

Allora aprì loro la mente all'intelligenza delle Scritture e disse: «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall'alto».

Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. Mentre li benediceva, si staccò da loro e fu portato verso il cielo. Ed essi, dopo averlo adorato, tornarono a Gerusalemme con grande gioia; e stavano sempre nel tempio lodando Dio.

Nel Credo, dopo aver professato la morte e la risurrezione del Signore, affermiamo la sua Ascensione: “Salì al cielo e siede alla destra del Padre”.  Valutata con le nostre umane categorie siamo indotti a pensare all’Ascensione come a un allontanamento del Signore. Al contrario. l’Ascensione ci rivela come il Signore risorto dai morti si rende presente presso il Padre e nella chiesa. Completando la verità della  risurrezione, l’Ascensione  ci ricorda che egli ha vinto la morte, che egli è vivo, che egli c’è e partecipa della pienezza di vita e di potere che è propria di Dio. Al di là di quanto una superficiale lettura dei fatti narrati potrebbe suggerire, l’Ascensione non è un trasloco di Gesù dalla terra al cielo ma ci dice  come Gesù, liberato dai legami della condizione umana, si rende ora presente presso il Padre e nella comunità dei fedeli. Cessa il tempo del contatto visivo e inizia quello della fede. Viene meno il contatto localizzato, tipico di ogni creatura umana  e inizia l’incontro aperto ad ogni luogo e ad ogni uomo.  Mediante la forza dello Spirito che il Risorto  riversa sulla Chiesa, la potenza del Cristo risorto e i frutti della redenzione -la remissione dei peccati e la liberazione dalla morte- sono a disposizione del mondo intero mediante l’opera della Chiesa.  L’Ascensione compie la glorificazione di Gesù, cioè manifesta pienamente il Figlio che siede alla  destra del Padre, pienamente partecipe della sua potenza e della sua gloria dopo aver compiuta l’opera che gli era stata affidata. 
Con l’Ascensione del Signore inizia il tempo della chiesa e della sua missione, tracciata da Luca nel libro degli Atti degli apostoli: “Mi sarete testimoni a Gerusalemme, nella Giudea e in Samaria fino agli estremi confini della terra”.  Gli apostoli sono invitati a non rimanere estatici di fronte all’ascensione del Signore ma a impegnarsi nella missione. Per questa vengono attrezzati con mezzi idonei e indispensabili: la Parola e la forza dello Spirito. Loro, che hanno raccolto l’insegnamento di Gesù, hanno visto la sua umiliazione nella morte ma hanno anche sperimentato la sua risurrezione nelle apparizioni del Risorto, hanno il compito testimoniarlo al mondo: “Mi sarete testimoni”. 
Gesù risorto apre i suoi discepoli all’intelligenza delle Scritture. Fa comprendere che tutta la sua vicenda era prevista e che la conoscenza della Parola  permetterà alla comunità dei fedeli di essere condotta alla “conoscenza della verità tutta intera”.  La verità è Gesù stesso. Conoscerlo, soprattutto nel mistero profondo della sua passione, morte e risurrezione, è il compito primo della Chiesa per poterlo condividere e comunicarlo al mondo. La conoscenza del Signore permetterà alla chiesa d’interpretare la storia alla luce del vangelo e trovare in ogni momento conforto e l’indicazione della strada da percorrere.  Il contatto costante  con la Parola aiuterà la Chiesa a non perdere la  tensione verso la realizzazione del Regno di Dio e a chiudersi in progetti umani, come pensano ancora di discepoli: “Signore è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno d’Israele?”.  Altro è il compito e altra la meta che attende la chiesa. Ma non è facile conformare i nostri progetti a quelli di Dio. Per questo occorre sempre cercare risposta nelle Scritture e lasciarsi guidare dalla Spirito. Illuminata e guidata dalla Parola, la comunità di Gerusalemme  troverà la strada maestra per la sua vita: “Erano assidui all’insegnamento degli apostoli, nell’unione fraterna, nella frazione dl pane e nelle preghiere”, lasciandoci un modello di vita che dovrà diventar norma per la chiesa di tutti i tempi. 
La lettera agli Ebrei (II lettura) parla dell’ingresso di Cristo nel cielo come l’ingresso solenne del sommo sacerdote nel tempio. Gesù è il grande mediatore. In forza della sua Pasqua, egli stà  accanto al Padre , “sempre vivo per intercedere per noi”. Mediante la sua pasqua di morte e risurrezione, ha tracciato una strada di accesso al cielo per tutti. Siamo perciò esortati ad avere piena fiducia, a mantenere la professione della nostra speranza nella partecipazione al suo stesso ingresso nel cielo “perché è fedele colui che ha promesso”.
La chiesa, interprete di questa verità, oggi ci invita a gioire perchè “nel Figlio di Dio asceso al cielo, la nostra umanità è innalzata accanto a te nella gloria, e noi, membra del suo corpo, viviamo nella speranza di raggiungere Cristo nostro capo nella gloria” (prefazio). Cristo ritorna al Padre non come è uscito, ma unito a quella natura umana che ci appartiene e che egli ha assunto con la nascita e ne ha fatto strumento di salvezza con la sua morte in croce. La nostra umanità gli appartiene e noi stessi, mediante la fede e il battesimo, gli apparteniamo. Siamo “membra del suo corpo”, corpo mistico ma reale. Gesù risorto e asceso al cielo costituisce per noi un punto di riferimento sicuro per il presente e per quel futuro che viene dopo la morte e che suscita in noi tanti interrogativi e tanta paura. In Gesù asceso al cielo noi abbiamo quasi una testa di ponte, qualcosa di nostro già presente lì dove siamo destinati a arrivare, una abitazione, una dimora riservata, una tutela. Ecco il motivo dell’invito a gioire di santa gioia che ci viene oggi rivolto. Certo, quello che si apre davanti a noi è tutto un mondo che richiede fede e speranza, anzi è la verità fondamentale del nostro credere e del nostro sperare. E’ il grande frutto della Pasqua che apre all’umanità intera un orizzonte di vita eterna nella gioia. 

Gesù si stacca dai suoi e sale al cielo benedicendoli. Gesù ha portato al mondo la grande benevolenza di Dio che si concretizzata nell’opera della redenzione che ha fatto degli uomini dei figli di Dio. Ora, come ultimo gesto, eleva ancora le sue mani benedicenti per lasciare come ultima immagine il segno della riconciliazione tra la terra e il cielo. Il cielo ci è amico e ci attende per condividere la pienezza di vita e di gloria che oggi contempliamo nel Cristo. 

